SI E° APERTO A REGGIO CALABRIA 


Il Museo della Magna Grecia 
rivela il suo tesoro segreto 


Sono le tavolette sacre dei misteri di Persefone frutto degli scavi di 


Paolo Orsi e ricomposte adesso con estenuante lavoro di pazienza 


Reggio Cal., febbraio. 


denza d’Italia, al quale s’era ag- 


E col nuovo ordinamento s'è 


L'edificio, opera del Piacenti-|giunto, in virtù di una conven- | avuta la rivelazione di quel che 


ni, era bello e finito ormai da 
vent’anni; un edificio che, nel 
panorama della nuova Reggio 
Calabria distesa bassa e uni- 
forme sullo stretto, faceva spic- 
co e sembrava messo a bella 
posta per godersi lo spettacolo 
di quello stupendo braccio di 
mare e della costa. Sicchè, a 


girare qualche anno - addietro 
per le sue sale vuote illumina. | 
te da grandi vetrate, si pen- 
Isava alla molta arte che sa- 


rebbe occorsa al futuro ordina- 
tore per distrarre gli occhi da 
quello spettacolo e richiamar- 
li alla contemplazione più pa- 
cata e umbratile degli oggetti 
di Museo, 

Le perplessità aumentavano 
vedendo l’immenso materiale 
accumulato nei magazzini, sbri- 
ciolato sulle tavole delle offici- 
ne di restauro, chiuso e sigil- 
lato nelle casseforti della dire- 
zione, Era il frutto miracoloso 
dei diciassette anni di campa- 
gne di scavo di Paolo Orsi, € 
il primo frutto dell’attività 
della più giovane Soprinten- 


zione fra Stato e Comune, il 
coacervo delle collezioni de) 
Museo civico con pezzi non me- 
no nobili e degni. Era tempo 
che lo Stato desse prova d’un 
suo più concreto interesse per 
l’arte e la civiltà del settore più 
storicamente importante e me- 
no esplorato della Magna Gre- 


cia. i 
A rompere gRindugi è stato 
{il soprintendente.de. FraReiscis, 


un napoletano passatd da poco 
dalle antichità della Campa- 
nia alle antichità della Cala- 
bria; e non per un semplice av- 
vio, perchè 2fna ventina di sa- 
le bene orginate valgono a dar- 
ci la prima visione della gre- 
cità di«Reggio, dell’arte dei co- 
roplasti di Medma, il "quadro 
ormai organico di Locri, i prì- 
mi ricuperi di Gioia Tauro, Vi- 
bo Valentia, Caulonia e Croto- 
ne e l’unica preziosa reliquia 
della Sibari greca in mancan- 
za di grandi monumenti su- 
perstiti, è il primo colloquio con 
la civiltà, l’arte e la religione 
di questa antichissima Italia. 


era il tesoro nascosto del Museo 
di Reggio, l’esposizione delle ta- 
volette sacre dei misteri di Per- 
sefone, il più prezioso frutto 
delle campagne dell’Orsi a Lo- 
cri. L’Orsi le trovò ammassate, 
frantumate, triturate entro una 
favissa sacra nel vallone della 
Mannella in quel che si pensò 
allora potesse essere il gran 
tempio della dea famoso per 
prodigi e per.sacrileghe depre- 
dazioni; migliaia di frammen- 
ti i da stampi simili di| 
soggetto ma non sempre eguali 
di misura, sicchè la ricomposi- 
zione diventava il più diffici- 
le ed estenuante giuoco di ac- 
costamenti. A dipanarlo ci s'è 
messa di proposito una studio- 
sa che ha grandi benemerenze 
negli scavi della Magna Grecia: 
Paola Zancani Montuoro, ed 0g- 
gi, riuniti i provvisori depositi 
di Siracusa e di Taranto, la 
(quasi totalità degli er voto di 
Persefone trovasi bene classi- 
ficata e ordinata nel Museo di| 
Reggio. | 

Si entra nella sala dei mi- 


tra 
tra 


»|steri di Persefone come se si 


entrasse nella cella d’un tem- 
pio e si dovessero contemplare 
le tavolette delle fedeli donne 
di Locri appese alle pareti del- 
l’adyton della dea. Sono tavo- 
lette rettangolari di fine ter- 
racotta, di non più di 30 centi- 
metri di base, con figure a ri- 
lievo e tracce di viva policro- 
mia; argilla, stampi, ritocchi a | 
stecca, policromia, tutta ope-| 
ra di officine e di plasticato- 
ri locali; arte della metà del] 
V secolo a. C. quando Locri, con 
la protezione di Persefone e dei 
Dioscuri, aveva vinto o s’appre- | 
stava a vincere la potente ri- 
vale Crotone ed era per civiltà, 
ricchezza e saggi ordinamenti 
una delle più felici città del- 
la Magna Grecia, 

In Sicilia, a Enna, si ha la 
fase più drammatica del mito: 
lo smarrimento di Core-Persefo- | 
ne e la ricerca affannosa del. | 
la madre Demetra; a Locri il| 
ciclo è compiuto; Core, ormai | 
rapita, s'avvia verso il suo sot-| 
| terraneo regno e Demetra non | 
| appare neppure fra i personag- 
gi del corteo nuziale; è la ma-| 
dre sospirosa e dolente come 
tante madri rassegnate alla 
sorte d’una figlia andata sposa 
in terre lontane e straniere. Se- 
guiamo così, muovendoci tra i 
vari scomparti di questa misti- 
ca sala, i vari momenti del mi. 
stero: la scena del ratto, ratto 
violento sul carro tirato da ca- 
valli alati o ratto consensuale 
con la fanciulla accanto al pro- 
nubo rapitore; la scena della 
vestizione e dell’abbigliamento 
nuziale con l’offerta del peplo, 
della cassetta dei profumi e de- 
gli ori e il bagno rituale; il rice- 
vimento dei doni innanzi alla 
soglia dell’Ade, stupenda coppia 
in cui la giovanetta dea, accan- 
to al barbuto suo sposo, ha as- 
sunto la religiosa compostezza 
di sposa regina; e, infine, a 
chiudere il ciclo della sacra 
rappresentazione, ch’era anche 
il ciclo della germinazione e 
fruttificazione della terra, la 
raccolta delle frutta più adat- 
te a quella vita sotterranea 
dell’Ade: cotogne e melograni. 

Questo mondo muliebre si ri- 
specchia nei corredi della ne- 
cropoli locrese; si ritrovano nel. 
le tombe le stesse ricercate e- 
leganze e finezze dei corredì 
delle nozze avernali di Perse- 
fone: specchi in bronzo con 
manici figurati di squisita mo- 
dellatura; preziose cassette, 
balsamari e vasi di profumi; 
collane e diademi; come se 
quelle defunte si apparecchias- 
sero anch’esse a celebrare le 
loro nozze nell’oscuro. regno 
dell’Ade. 

La sezione delle sculture non 
ha molti pezzi; ma bastereb- 
bero alla gloria del Museo .il 
Dioscuro di Marafioti giungen- 
te dalle opposte sponde dello 
Jonio cavalcando le onde sor- 
retto da una Sirena e, sovrat- 
tutto, la. testa dell’Apollo di Ci- 
rò, ricuperata fra le sabbie e 
le lagune del deserto promonto- 
rio della misteriosa Crimisa. 
Giudicata fra le più significa- 
tive opere d’arte di scuole e 
artisti della Magna Grecia, og- 
gi che la vediamo esposta con 
meditato accorgimento di luce 
e di positura, sembra, con quel 
fermo e saldo volto e quelle 
vuote e profonde occhiaie, tor- 
nare a scrutarci dall’oscurità 
della cella del suo tempio. 

Con il Museo di. Reggio la 
civiltà della regione più. ne- 
gletta della Magna Grecia ha 
avuto finalmente una degna 
sede di raccolta, di custodia e 
di studio. Che valga a stimola- 
re e a promuovere quelle ri-|| 
cerche ed esplorazioni che sono | 
ancora fra i maggiori compiti | 
dell’archeologia italiana. 


Amedeo Maiuri 


